
  IL TEATRO DELL’ARCA ALL’INTERNO DEL CARCERE DI MARASSI  

Il palcoscenico oltre le sbarre
Il teatro come disciplina, comunità e occasione concreta di rinascita per i detenuti
E ntrare nel Teatro dell’Arca 

significa attraversare una so-
glia non soltanto fisica, ma 
umana. Si oltrepassano cancelli, 
controlli, porte blindate. Poi, al-
l’improvviso, compare un teatro 
vero: luci, sipario, platea, silen-
zio. E in quel momento il carcere 
smette di essere soltanto un 
luogo di pena per diventare 
anche uno spazio di possibilità. 
Il Teatro dell’Arca, costruito al-
l’interno del carcere di Marassi 
tra il 2013 e il 2016, è un’espe-
rienza unica in Europa: un teatro 
realizzato dentro una struttura de-
tentiva e aperto anche alla città. 
Una parte importante della strut-
tura è stata costruita proprio gra-
zie al lavoro dei detenuti. Qui il 
teatro non è intrattenimento. È re-
lazione, responsabilità, disciplina. 
Da oltre vent’anni l’associa-
zione Teatro Necessario porta 
avanti laboratori teatrali e corsi 
professionali rivolti ai detenuti: 
recitazione, scenotecnica, illumi-
notecnica, fonica, costumi. Atti-
vità che insegnano competenze 
concrete ma, prima ancora, resti-
tuiscono fiducia e dignità. 

 
Carlo Imparato, anima storica 

del progetto e Vicepresidente e 
Coordinamento Organizzativo 
nell’Associazione, parte da un 
dato preciso: “La recidiva media 
in Italia è tra il 67 e il 68%, 
mentre crolla al 7% per i dete-
nuti che seguono attività cultu-
rali come scuola e teatro”. Un 
numero che racconta più di molte 
teorie. “Non diciamo che chi fa 
teatro non delinquerà più, ma si-
curamente gli vengono forniti 
strumenti per evitare di tornare a 
sbagliare”. Il percorso inizia 
senza selezioni né casting. I dete-
nuti chiedono di partecipare ai 
corsi e vengono inseriti nei labo-
ratori. Ma il primo incontro chia-
risce subito lo spirito del 
progetto: “Noi non siamo psico-

logi, educatori o cappellani. Non 
vogliamo salvare nessuno. Cre-
diamo semplicemente che il tea-
tro sia uno strumento potente”. 
Nel carcere, racconta Imparato, 
tutto parla di degrado: “Sono 
brutti i muri, è brutta l’aria che si 
respira, sono brutti i suoni delle 
chiavi e dei blindati che si chiu-
dono”. Per questo il Teatro del-
l’Arca ha scelto la strada della 
bellezza. “Noi proviamo a fare 
cose belle perché riteniamo che la 
bellezza sia un antidoto all’im-
bruttimento”. Ed è una bellezza 
fatta anche di regole e respon-
sabilità condivise. “Quando arri-
vano in teatro cambia tutto: si 
rispettano gli orari, si ascolta il 
regista, si lavora insieme. Se uno 

manca, mette in difficoltà il 
gruppo”. Così il teatro diventa 
esercizio di comunità e affidabi-
lità. Ma c’è un aspetto su cui Im-
parato insiste con forza: “Noi non 
facciamo teatro sociale. Fac-
ciamo semplicemente teatro”. E 
aggiunge: “Non vogliamo abbas-
sare il livello. Vogliamo spetta-
coli belli, con luci, costumi e 
musiche curate”. L’obiettivo non 
è suscitare compassione. “Chi 
viene a vedere i nostri spettacoli 
deve uscire contento di aver visto 
uno spettacolo vero. Il fatto che 
gli attori siano detenuti deve di-
ventare secondario”.  

 
Forse è anche per questo che il 

Teatro dell’Arca riesce ogni anno 
a coinvolgere migliaia di persone. 
Solo Antigone (l’ultimo spetta-
colo andato in scena nel mese di 
maggio) è stato visto da circa set-
temila spettatori, tra pubblico e 
scuole. La compagnia entra 
anche negli istituti scolastici 
con incontri dedicati all’educa-
zione alla legalità insieme a ex 
detenuti. Accanto ai laboratori di 
recitazione ci sono quelli tecnici: 
illuminotecnica, scenografia, fo-
nica, costumi. “Formiamo profes-

sionisti veri”, racconta Imparato. 
“Uno dei nostri tecnici oggi la-
vora al Teatro Ivo Chiesa”. Un 
segno concreto di come il teatro 
possa diventare occasione di rein-
serimento lavorativo. Le diffi-
coltà, però, restano enormi. “Il 
problema principale è la carenza 
di personale di polizia penitenzia-
ria. Senza la disponibilità degli 
agenti sarebbe impossibile fare 
spettacoli e tenere aperto il tea-
tro”. Eppure il pubblico continua 
a rispondere con entusiasmo, con 
liste d’attesa e richieste continue. 
Tra le esperienze più significative 
dell’ultimo anno c’è stata anche 
la partecipazione di un giudice 
al laboratorio teatrale. “Non ha 
mai chiesto a nessuno perché 
fosse in carcere. Si è comportato 
come un compagno di lavoro”. 

 
Ed è forse questo il miracolo più 

grande che accade a Marassi: in 
un luogo costruito per separare, 
il teatro continua ostinatamente 
a creare legami. Restituendo alle 
persone qualcosa che il carcere ri-
schia spesso di cancellare: un 
volto, una voce, un nome. 

Michela De Leo
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A 13 ANNI DALLA MORTE, L’EREDITÀ DI DON ANDREA GALLO PARLA ANCORA ALLA CITTÀ

Don Ciotti a Genova: la pace nasce dall’accoglienza
“D io non abita nei 

tabernacoli d’oro 
ma in questi caruggi; il 
Signore abita tra coloro che 
la società mette da parte, lo 
ha detto lui, e il Vangelo 
non è un museo da visitare 
ma un fuoco da alimentare 
sempre.” Venerdì 22 
maggio, a 13 anni dalla 
morte di don Andrea 
Gallo, don Luigi Ciotti è 
tornato a Genova per 
ricordarlo e celebrare una 
messa nella piazza dedicata 
a don Andrea, nell’ex 
Ghetto in Centro Storico, 
insieme alla Comunità San 
Benedetto al Porto, di cui 
oggi è presidente Marco 
Malfatto. Nella piazzetta 
gremita, gli amici stretti 
attorno a Liliana Lilli 
Zaccarelli, riferimento 
morale per la Comunità, 
assistente e segretaria “del 
Gallo”. E poi tanti cittadini 
tra cui la Sindaca Silvia 
Salis, volontari e persone 
che hanno trovato in San 
Benedetto e nella persona 
di don Andrea un 
compagno nei percorsi 
difficili. All’altare, hanno 
concelebrato don Gianni 
Grondona assistente della 
Comunità di San 

Benedetto, don Claudio 
Ghiglione, parroco nella 
chiesa omonima, p. Andrea 
De Caroli, parroco delle 
Vigne, don Fully 
Doragrossa. Con loro anche 
il sacerdote cileno Juan 
Barraza.   
 
La croce sull’altare porta 
incise le parole di don 
Andrea, un motto e un 
monito: “Dimmi chi 
escludi, ti dirò chi sei”. 
“La eresia che ci unisce a 
don Andrea - spiega don 
Ciotti - è credere che 
l’amore di Dio non è un 
tribunale ma un ospedale, 
che la Chiesa non è la porta 
di guardia dei perfetti ma 
l’approdo dei feriti: persone 
migranti, senza casa, malate 
nel fisico o nello spirito, 
vittime di dipendenze, 
sfruttate. Il Regno è già qui, 
nascosto come seme sotto 
la neve che si prepara a 
germogliare, in mezzo a 
tante violenze, tante ferite 
alle persone e all’ambiente. 
Dobbiamo lottare contro i 
genocidi ma anche contro 
gli ecocidi.”  
E l’anniversario di don 
Gallo, viene ricordato 
durante la preghiera dei 

fedeli, cade proprio nel 
giorno della Giornata 
Mondiale della 
Biodiversità.  
 
Don Ciotti cita il contesto 
internazionale, le politiche 
migratorie, il trattamento 
punitivo dei CPR (Centri di 
Permanenza per il 
Rimpatrio), gli inferni del 
sistema carcerario, la 
diminuzione delle tutele e 
dei diritti in tanti settori del 
vivere sociale. Ricorda i 25 
anni del G8, la morte di 

Carlo Giuliani. Appesa al 
leggio c’è una bandiera 
palestinese, accostamento 
che racconta tutto don 
Gallo e quel cattolicesimo 
che non teme di 
sbilanciarsi, si schiera e si 
fonde con l’attivismo: 
“Troppe prudenze - osserva 
don Ciotti - troppe deleghe 
e mezze parole anche in 
ambienti ecclesiali. Non ci 
possiamo permettere di non 
intervenire in quello che sta 
accadendo. Mai la violenza, 
ma è necessario metterci la 

faccia”.  
 
Don Luigi ricorda che per 
l’amico don Andrea la pace 
è strettamente collegata 
alle nostre relazioni 
q u o t i d i a n e , 
all’accoglienza e 
all’esclusione. “Ripenso 
alle lacrime di don Andrea 
per i suoi 50 anni di messa, 
accando alle trans, agli 
amici della strada, alla 
famiglia della Comunità. 
Piangi quando vivi 
momenti in cui ricapitoli il 

senso della tua vita 
evangelica. Perché, 
ricordiamocelo, don 
Andrea non ha mai distinto 
tra credenti e non credenti 
ma sul Vangelo è stato 
molto esigente e ci ha 
mostrato con chiarezza che 
tutti  dobbiamo imparare a 
stare alla tavola dei poveri”. 
 
“Dimmi chi escludi” è 
anche il titolo degli eventi 
che la Comunità San 
Benedetto al Porto ha in 
programma per ricordare 
don Andrea, ”un progetto 
culturale e sociale - afferma 
la Comunità - gratuito e 
aperto a chiunque, in 
collaborazione e con il 
contributo di Fondazione 
Carige per ringraziare la 
città di tutto il supporto nei 
decenni e per portare avanti 
l’eredità di Don Gallo e 
continuare a tradurla in atti 
concreti”. Tra gli altri 
appuntamenti, sabato 30 
maggio dalle ore 16, il 
concerto in piazza 
Matteotti a cui 
prenderanno parte, tra gli 
altri, gli Ex-Otago, Federico 
Sirianni e Vinicio 
Capossela.  

Mirco Mazzoli  


